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ABSTRACT: Numerose ricerche nazionali e internazionali hanno evidenziato 

che le ragazze abbandonano meno frequentemente gli studi, restano più a lungo 

nel sistema di istruzione, presentano percorsi formativi più lineari e ottengono 

migliori risultati scolastici e accademici rispetto ai ragazzi. Basandoci su una 

ricerca etnografica condotta in un istituto scolastico collocato nella nota periferia 

napoletana di Scampia, intendiamo esplorare le dinamiche sociali, relazionali e 

simboliche che sottendono il 'vantaggio femminile' a scuola. Viene messo in luce 

come nei segmenti più marginali e dequalificati del campo scolastico, dove le 

pratiche conflittuali finiscono per rappresentare il fulcro della quotidianità in 

classe, le modalità con cui le ragazze performano la loro femminilità siano 

coerenti alle attese istituzionali, mentre i modi di performare il maschile vengano 

ricondotti a un universo culturale e simbolico considerato dagli insegnanti 'anti-

scolastico'. 

 

KEYWORDS: scuola di periferia, campo scolastico, genere, disuguaglianze 

educative 

 

 

 

Title: 'Girl stuff'. The governance of conflict in a suburban school 

 

ABSTRACT: National and international studies have shown that girls drop out 

of school less frequently, stay longer in the education system, have more linear 

educational paths and achieve better school and academic results than boys. 

Based on ethnographic research conducted in a school in the well-known 

Neapolitan suburb of Scampia, we intend to explore the social, relational, and 

symbolic dynamics underlying the 'female advantage' at school. We highlight 

how in the most marginal and de-qualified segments of the school field, where 

conflictual practices end up representing the core of everyday life in the 

classroom, the manner in which girls perform their femininity is consistent with 

institutional expectations. In contrast, the ways of performing the masculine are 

traced back to a cultural and symbolic universe considered 'anti-scholastic' by 

teachers. 
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Introduzione 

 

Attraverso un'indagine etnografica svolta in tre classi di un Istituto di Istruzione 

Superiore (IIS, con indirizzo professionale, tecnico e di liceo musicale) collocato 

nella periferia napoletana di Scampia, intendiamo esplorare come, nelle filiere 

più marginali del campo scolastico dove si concentrano studenti e studentesse di 

classe popolare, alcuni modi di performare la femminilità risultino socialmente 

'vincenti', al punto da far parlare di un 'vantaggio femminile' (Depoilly, 2008), 

riscontrabile non tanto in termini di performances e di valutazioni, quanto in 

termini di costruzione dell’identità scolastica e di complicità con le istituzioni 

educative. Al contrario, sono a nostro avviso i modi di performare la maschilità 

associabili alla cultura di classe popolare a risultare 'intollerabili' per una scuola 

ancora endemicamente 'di classe' (Pitzalis, 2012; Romito, 2016). 

Specialmente nelle periferie 'difficili', a elevato rischio di dispersione 

scolastica e di devianza minorile, e nelle filiere professionali, quelle più 

socialmente e scolasticamente svalutate nei territori isolati da un tessuto 

produttivo dinamico, sono proprio i ragazzi maschi di estrazione popolare a 

rappresentare, per scuola e insegnanti, la 'sfida' più pericolosa. Per questi ragazzi, 

che si preparano a mestieri manuali o a un settore terziario con poche qualifiche, 

la svalutazione scolastica inizia molto precocemente e il rischio di svalutazione 

sociale è percepito come imminente (Pinna e Pitzalis, 2021; Caroselli, 2022). 

Essi incontrano enormi difficoltà a trovare nella scuola possibili forme di 

valorizzazione e di autoaffermazione, poiché il 'verdetto scolastico' (Bourdieu e 

Passeron, 1970) pesa di più su di loro. Si ritagliano, così, spazi e prospettive al 

di fuori delle mura scolastiche, per provare a costruire un'identità sociale più 

accettabile rispetto ai valori e alle logiche del quartiere, ma illegittima rispetto 

al 'canone' scolastico. 

Per loro è, infatti, più concreto il rischio di ascoltare le sirene di un 'altrove' 

che, da un lato, magari attraverso la strada della piccola criminalità, promette un 

guadagno facile; dall'altro, valorizza atteggiamenti, comportamenti e modi di 

performare la maschilità attraverso linguaggi, segni, azioni, immaginari, modelli 

ed estetiche considerati inaccettabili nello spazio scolastico. Sentendosi 

costantemente svalutati e inferiorizzati, la scuola diviene un luogo di 

competizione, dove difendere l'onore virile conquistato all'esterno, nello spazio, 

spesso non meno violento, del quartiere (Gribaudi, 1989; van Zanten, 2001). 

Non appena quell'onore è minacciato, deve essere difeso: la priorità è non 

'perdere la faccia' (Goffman, 1974). Ciò spesso si traduce nel tentativo di 

accentuare un'identità maschile «spesso simbolicamente mimata» (Caroselli, 

2022: 37) e costruita intorno a valori dichiaratamente 'anti-scolastici': esuberanza 

fisica, onore, virilità tradizionale, indisciplina. Come osserva Depoilly (2008), 

infatti, per questi ragazzi è praticamente impossibile trovare posto in un 

ambiente in cui sono soltanto i valori storicamente associati alla femminilità di 

classe popolare a essere incentivati, premiati e valorizzati: serietà, disciplina, 

ascolto, pazienza e capacità di mediazione.  

Le scuole in contesti difficili diventano, pertanto, cose da ragazze. Per le 

giovani di classe popolare sembra, infatti, più semplice negoziare il proprio ruolo 

in classe e a scuola. Come vedremo, le loro strategie di 'sopravvivenza' (Woods, 

1990) risultano 'vincenti' sia nelle relazioni con gli insegnanti e con il gruppo dei 
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pari, che nella gestione dei conflitti e del tempo in classe. Naturalmente non 

intendiamo negare che esistano forme di femminilità 'indisciplinate' dentro tali 

contesti (si veda ad esempio Antonelli, 2018). È innegabile, tuttavia, che i 

ragazzi siano i più refrattari all'ordine scolastico e che il ruolo disciplinare della 

scuola si eserciti in modo più deciso, e talvolta violento, su di loro. Nella scuola 

presa in esame, il maggior numero di provvedimenti disciplinari e persino di 

denunce penali a loro carico ne è la prova. 

Da un punto di vista teorico, anzitutto parlando di 'ragazzi' e 'ragazze' non 

intendiamo, in alcun modo, essenzializzare le relazioni di genere. Al contrario, 

facendo riferimento al lavoro di Butler (1994), ne vogliamo evidenziare la natura 

essenzialmente performativa. Bambini, giovani e adulti mostrano la loro 

comprensione delle regole di genere attenendosi a performances piuttosto 

stereotipate relative al comportamento, ai desideri, ai gesti, agli interessi e 

persino all'hexis corporea. Per Butler, tali performances non sono naturali. 

Appaiono tali solo perché le ritualizziamo, incorporandole e rendendole parte di 

un senso pratico senza il quale la realtà sociale non potrebbe esistere. Butler 

(1997) afferma che esiste una relazione tra performatività e habitus legata 

proprio al processo di ritualizzazione. L'habitus, infatti, non porta 

semplicemente ad agire secondo un insieme di regole, ma a incarnare tali regole 

nel corso dell'azione e a riprodurle in rituali di azione dinamici e potenzialmente 

trasformativi. La ripetizione diventa, infatti, la condizione di una produzione di 

novità, contro la riproduzione delle gerarchie sociali (Sabot, 2013).  

Il genere funziona, allora, per dirci quali tipi di comportamenti, credenze e 

interessi sono 'normali' e legittimi dentro il nostro mondo sociale. Allo stesso 

tempo, ci ricorda costantemente che chi non si comporta in modo conforme a 

esso, entro una gamma accettabile di possibilità, deve essere 'punito'. Tale 

gamma si struttura sempre entro uno specifico spazio istituzionale. Nel nostro 

caso e facendo riferimento alla lettura di Pitzalis (2012), è possibile osservare 

come il campo scolastico – inteso come spazio istituzionalizzato – produca i 

propri effetti attraverso processi di orientamento e segregazione in cui si 

intersecano la dimensione del genere e quella della classe. Il campo dunque è 

uno spazio di differenze che, attraverso un principio immanente di 

classificazione, produce specifiche performances legittime e polarità di genere e 

di classe. 

In secondo luogo, parlare del rapporto tra maschilità e femminilità a scuola 

significa porre l'accento sulla natura relazionale del genere. Secondo Connell 

(2006), infatti, ogni istituzione sociale – scuola compresa – produce un proprio 

regime di genere basato sulla stereotipata dicotomia tra ciò che è femminile e 

ciò che è maschile. Le gerarchie che attraversano tale regime non sono solo 

quelle tra uomini e donne, poiché vi sono gerarchie anche entro l'ambito delle 

maschilità e delle femminilità. Esistono, cioè, forme di maschilità e femminilità 

egemoniche e forme invece subordinate, o resistenti, entro un determinato 

regime di genere (Connell, 2012). Tali gerarchie sono presenti e vengono 

riprodotte anche a scuola dove, come emerge dalla nostra ricerca, forme di 

mascolinità popolare restano subordinate (diventando solo talvolta resistenti), in 

un sistema scolastico che tende a riprodurre e a rafforzare le disuguaglianze di 

classe anche attraverso il regime di genere. Ciò a conferma della natura 

intersezionale delle disuguaglianze (Crenshaw, 1989).  
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Infine, per sfuggire a ogni tipo di 'etnocentrismo di classe', va ribadita la 

natura socialmente situata del genere. Ragione per cui occorre 'decolonizzare' il 

nostro stesso sguardo così da evitare di universalizzare modelli di performarlo 

che rispondono, in realtà, a un posizionamento sociale egemonico che li ha resi, 

in qualche modo, degli standard. Il genere assume, infatti, un senso in contesti 

storico-sociali specifici. Nel nostro studio di caso, ad esempio, alcune forme di 

femminilità e maschilità sono legittime dentro un determinato universo sociale 

e culturale – quello delle famiglie di classe popolare del 'quartiere' – ma 

diventano inaccettabili in un altro universo, quello della scuola e degli 

insegnanti, vestali della classe media (Barbagli e Dei, 1969). 

A partire da tali doverose precisazioni teoriche, il lavoro di analisi si articola 

in quattro parti. Nella prima viene ricostruita la topografia sociale del quartiere 

e dell'istituto selezionato come studio di caso, mettendo in luce pratiche, 

rappresentazioni, conflitti e strategie che hanno contribuito a modellare le loro 

strutture fisiche e sociali, in un movimento – seppur ambivalente – di 

'redenzione' e 'rinascita'. Nella seconda viene descritto il percorso della ricerca 

ponendo, in particolar modo, l'accento sui problemi legati all'accesso al campo. 

Nella terza viene tematizzato il campo scolastico come spazio di conflitto, 

provando a evidenziare, attraverso il materiale empirico raccolto, il ruolo che 

alcune modalità di performare il femminile in classe svolgono nella 

negoziazione e nella gestione dei conflitti. Infine, nella parte conclusiva, oltre a 

fare il punto su quanto emerso, vengono proposte alcune brevi riflessioni di 

ordine teorico e metodologico suscitate dall’analisi condotta. 

 

 

1. Un altro film: il quartiere e la scuola 

 

Scampia presenta tuttora un indice di disagio sociale (IDS)1 superiore a tutti gli 

altri quartieri della città di Napoli. La sua perifericità geografica e sociale è 

confermata dai dati individuati dal censimento del 2011, relativi ai titoli di studio 

e alla condizione professionale/non professionale dei giovani (tra i 18 e i 34 anni) 

che vivono ancora nella famiglia di origine. Questi dati evidenziano la loro forte 

dipendenza dalle famiglie di provenienza e ribadiscono la radicata situazione di 

svantaggio nella distribuzione di capitale culturale ed economico tra i giovani di 

un quartiere che sembra offrire ancora scarsissime opportunità. Il suo tessuto 

economico e produttivo è infatti molto debole e si concentra, perlopiù, 

nell'artigianato e nella micro-impresa familiare, oltre che nel terziario 

commerciale e agroalimentare (ISTAT, 2017). 

È possibile, dunque, guardare a Scampia proprio a partire dalla specifica 

condizione di svantaggio nella distribuzione di capitale economico, culturale e 

spaziale. Qui forme di deprivazione economica, culturale e simbolica si 

sommano, vengono riprodotte e amplificate da forme di povertà spaziale, o 

meglio, di povertà di modelli e forme dell'abitare (Petrillo, 2018). Nel quartiere, 

l'isolamento geografico, mitigato grazie alla realizzazione della metropolitana 

che arriva al centro cittadino, la perdurante scarsità di alcuni servizi essenziali, 

la qualità degli alloggi, spesso impropri, l'assenza di luoghi di aggregazione 

 
1 L'IDS risulta dalla media ponderata degli scostamenti dei valori del tasso di disoccupazione, 

del tasso di occupazione, del tasso di concentrazione giovanile e del tasso di scolarizzazione dai 

rispettivi valori medi nazionali. 
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spontanea, di iniziative produttive e commerciali, dei marciapiedi, degli spazi 

pubblici, dei parcheggi, insomma di tutto quello che 'fa città', continuano a essere 

elementi decisivi nella riproduzione della condizione di 'quartiere 

dell'esclusione'.  

Come è tristemente noto, sono stati proprio i grandi spazi anonimi, le grandi 

cantine delle case popolari e soprattutto la mancanza di vitalità urbana che, tra 

la fine degli anni Novanta e i primi anni Duemila, hanno rapidamente 

trasformato Scampia in un enorme mercato pubblico dell'illegalità. I clan della 

provincia, fino ad allora poco rilevanti, avevano creato un legame con quelli di 

Napoli proprio grazie a luoghi come Scampia. Come afferma Sales (2016), in un 

certo senso è proprio il quartiere che ha trascinato le camorre della provincia a 

Napoli, portandole sotto i riflettori.  

Il famoso quartiere delle Vele è divenuto il più grande supermarket italiano 

della droga, la periferia più pericolosa d'Europa, il regno della camorra secondo 

un pervasivo e reificante discorso mediatico. Potenziato al massimo dall'uscita 

nel 2006 del romanzo-inchiesta Gomorra di Roberto Saviano, è stato ancora 

rafforzato dall'omonimo film e dalla successiva serie TV. Il 'marchio Gomorra' 

si è diffuso a livello nazionale e internazionale attraverso un insieme di 

narrazioni che, nella loro espansione transmediale, hanno dato vita a quello che 

si può definire un 'ecosistema narrativo' (Benvenuti, 2017). Si è, infatti, avviato 

un processo ambivalente di stigmatizzazione territoriale e di branding globale. 

Provocatoriamente nel film del 2017 Ammore e Malavita diretto dai fratelli 

Manetti, una fittizia guida turistica specializzata in tour di Scampia afferma: 

«oggi a Napoli vendiamo solo Scampia». 

In verità, dalla seconda metà degli anni Duemila, le cose nel quartiere sono 

parzialmente migliorate. Gli anni bui dello spaccio e delle faide sembrano ormai 

un brutto ricordo. Soprattutto, c'è stato uno scatto da parte degli abitanti: un 

potente sforzo collettivo finalizzato a produrre un'immagine nuova di loro e di 

Napoli, decostruendo gli stereotipi. Lo sforzo corale fatto per trasformare 

creativamente il 'quartiere di Gomorra' è infatti emerso nell'intersezione tra 

presidio attivo di spazi pubblici, forme di resistenza e mobilitazione 

dell'associazionismo e del mondo della scuola e pratiche innovative di attori 

culturali radicati. 

Attualmente esistono centoventi associazioni operanti sul territorio e 

cinquanta spazi pubblici recuperati. Il quartiere si è progressivamente 

trasformato in fabbrica di attivismo. Una pluralità di realtà e di attori che ha dato 

vita a ciò che oggi Berruti e Palestino (2016) definiscono 'modello Scampia' e 

che l'associazione GRIDAS – nel documentario del 2017 diretto da Francesco 

Di Martino e dedicato al suo ormai celebre carnevale – chiama 'Scampia Felix', 

per evidenziare la fertilità, sia culturale che rurale, di un luogo magmatico. 

In tale contesto ancora svantaggiato ma soprattutto saturo di discorsi e 

rappresentazioni, si colloca la scuola selezionata come studio di caso. È un IIS 

che in origine accoglieva un unico indirizzo professionale ma poi, per 

fronteggiare la forte competizione con gli altri istituti del territorio, ha aggiunto 

un indirizzo tecnico e, da pochi anni, un liceo musicale. Di fronte all'imminente 

pericolo di chiusura dovuto a un vertiginoso calo delle iscrizioni, e con il 

sostegno di un'amministrazione locale desiderosa di 'far rinascere' la periferia, la 

dirigenza scolastica ha messo in atto strategie volte a rifondare l'istituto (Spanò, 

2022). 
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Il tentativo è stato creare un nuovo habitat (Spanò e Pitzalis, 2021) 

intervenendo, innanzitutto, sulle strutture materiali e sulle relazioni con e tra gli 

studenti, ma anche con gli attori esterni al campo scolastico. Il primo sforzo della 

dirigenza è stato, infatti, provare a dare vita a un ambiente disciplinato e sicuro, 

separato dal quartiere. La scuola si è così proposta come spazio in cui la legge 

dello stato e la logica dell'ordine si oppongono alla devianza e all'anti-civismo, 

solitamente associati alla periferia (van Zanten, 2001). 

 Il cambiamento è stato veicolato da un vero e proprio 'corpo a corpo' con gli 

studenti e le loro famiglie, una lotta in cui sono entrati in gioco pratiche 

incarnate, artefatti materiali e simbolici. La 'chiusura a chiave dei cancelli' della 

scuola è la rappresentazione simbolica della costituzione di un territorio sicuro, 

in cui vigono regole diverse. Un 'nuovo habitat' che genera, però, conflitti e 

richiede continue negoziazioni con le famiglie degli studenti, che vengono 

spesso delegittimate in quanto considerate incapaci di contribuire all'educazione 

dei propri figli o, in casi estremi, portatrici di logiche, di modelli di 

socializzazione e di valori 'anti-scolari'. 

Inoltre, la dirigenza scolastica ha cercato di attrarre studenti con un maggiore 

capitale sociale e culturale. Tale azione, se da un lato mira a creare uno spazio 

più inclusivo e socialmente eterogeneo, dall'altro risponde a una logica di 

efficienza economica che, attraverso l'aumento delle iscrizioni, allontana il 

rischio di chiusura della scuola. Sotto questa strategia di make-up istituzionale, 

si cela una realtà di profonda segregazione: l'eterogeneità sociale della nuova 

popolazione scolastica, anziché generare inclusione, ha riprodotto infatti le 

divisioni del campo all'interno delle mura scolastiche. In altre parole, la rottura 

del precedente 'ghetto sociale' sembra aver accentuato una polarizzazione 

scolastica e sociale, che vede gli studenti del tecnico e del professionale e le loro 

famiglie in una posizione di subalternità multipla: nello spazio urbano, in quello 

scolastico e in quello dell'istituto. 

Infine, attraverso l'uso strategico dello stigma che contraddistingue il 

quartiere, la scuola ha cercato di superare i confini territoriali. Come rivela il 

dirigente scolastico nel corso della nostra intervista, proporre l’istituto come 'la 

scuola di Scampia' ha costituito una sorta di lasciapassare per costruire relazioni 

con associazioni, istituzioni e aziende che, in termini di immagine, traggono dei 

vantaggi dall'accogliere studenti e studentesse provenienti dalla più nota delle 

periferie degradate.  

 

 

2. Note metodologiche 

 

Il materiale empirico a cui si fa riferimento in questo contributo è stato raccolto 

nell'ambito del progetto 'The Outsider’s Destiny. A Research on Vocational 

Student Mobility, Training and Labour in Marginal Areas', finanziato dalla 

Fondazione di Sardegna e coordinato da Marco Pitzalis (Università di Cagliari). 

In particolare, le riflessioni che vengono qui presentate si basano su 15 interviste 

in profondità a dirigenti scolastici e insegnanti di scuole superiori di Scampia, 

su delle osservazioni etnografiche svolte nell'istituto scolastico del quartiere 
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selezionato come case-study e su 6 interviste informali che hanno coinvolto 

studenti e studentesse della scuola, di età compresa tra i 16 e i 19 anni2. 

Le interviste, raccolte attraverso un campionamento a valanga, sono state 

strutturate in modo tale da cogliere gli stimoli e le sollecitazioni provenienti dai 

nostri interlocutori e, al contempo, da approfondire le questioni di maggior 

interesse per la ricerca. I principali temi emersi dalle interviste al personale 

scolastico sono dunque il percorso formativo e professionale, le caratteristiche 

del campo scolastico indagato, il rapporto tra la scuola e le famiglie e le azioni 

messe in atto per contrastare la dispersione scolastica. Mentre le interviste agli 

studenti hanno riguardato principalmente il loro background familiare, la loro 

storia scolastica, le loro esperienze lavorative e associazionistiche, la vita della 

scuola e i loro progetti futuri. In entrambi i casi, lo studio del materiale empirico 

è stato poi realizzato con l'approccio grounded theory (Glaser e Strauss, 1967), 

nell'intenzione di focalizzarsi sulle dinamiche relazionali e identitarie, nonché 

sui significati soggettivi a esse intrecciati. 

Quanto all’osservazione etnografica, l'accesso al campo di indagine è stato 

tutt'altro che a-problematico. Nonostante le difficoltà riscontrate non abbiano 

influito sulle analisi che vengono presentate, vale comunque la pena prestarvi 

attenzione, dal momento che ci dicono molto sulla postura assunta 

dall’istituzione scolastica. In un primo momento, ci è stato posto il problema 

della minore età degli studenti, per cui il nostro ingresso a scuola sarebbe stato 

possibile solo previa autorizzazione da parte dei genitori e avrebbe comportato, 

più in generale, una mobilitazione dell'intera macchina burocratica dell'istituto, 

già di per sé sotto pressione per la grande mole di lavoro richiesta. In seguito, 

avendo concordato di limitare le nostre osservazioni alle quinte, dove in genere 

gli studenti sono maggiorenni, ci è stato apertamente chiesto di desistere qualora 

la ricerca avesse avuto come intento quello di rilevare le criticità della scuola, 

soprattutto per il timore di finire al centro di un turbine mediatico. Lungi dal 

voler stigmatizzare le parole del personale scolastico, si riporta di seguito un 

confronto avuto con i vicedirigenti, allo scopo di far emergere il loro specifico 

punto di vista e le loro preoccupazioni per la nostra presenza nelle classi: 

 
il dirigente tarda a rientrare da un impegno istituzionale e iniziamo a confrontarci 

con i due vicedirigenti, un uomo e una donna. Il primo è tranquillo e sembra 

vedere di buon occhio la nostra presenza a scuola, mentre la seconda è 

visibilmente preoccupata e prova a essere il più possibile diretta: «ve lo dico 

apertamente… noi siamo un'azienda, non ci possiamo permettere di far fronte a 

un'altra polemica. Quindi se l'obiettivo è di farci cattiva pubblicità o comunque 

potrebbero in qualche modo uscire notizie non proprio piacevoli su di noi, allora 

non siamo interessati» (nota di campo, 12 ottobre 2022, vicedirigenza). 

 

 

3. Habitus e capitali: il governo dei conflitti 

 

La scuola intesa come campo è un universo di conflitti, in cui i diversi agenti 

coinvolti sono portatori di valori, bisogni e visioni del mondo contrastanti e 

 
2 Per un approfondimento sulla traiettoria urbanistica e sociale di Scampia e sulle altre attività 

di ricerca che sono state realizzate e hanno contribuito alla costruzione della base empirica si 

rinvia a Spanò e Pitzalis (2021) e Spanò (2022). 
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lottano per imporre le proprie 'regole del gioco' (Merle, 2007). È però nelle 

istituzioni scolastiche caratterizzate da un'elevata marginalizzazione geografica 

e sociale che il conflitto cessa di essere un fattore endemico, ovvero diffuso e 

radicato ma normalizzato, per configurarsi come un fattore strutturante, vale a 

dire come il nucleo attorno al quale si articola la vita scolastica (Thin, 2002). 

Come messo in rilievo da Caroselli (2022) in un'indagine etnografica svolta in 

due scuole della periferia romana marcatamente segnate da una popolazione di 

classe popolare, infatti, laddove si è in presenza di un'utenza socialmente e 

culturalmente molto lontana dalla realtà sociale e simbolica degli insegnanti le 

pratiche conflittuali costituiscono la norma e finiscono per rappresentare il fulcro 

della quotidianità scolastica.  

Quanto alla scuola presa in esame, ai conflitti legati alla distanza – materiale 

e simbolica – che separa il corpo studentesco dal corpo docente si aggiungono e 

si sovrappongono i conflitti derivanti dai tentativi di mixité sociale che, come 

anticipato, la scuola ha messo in atto per ampliare il proprio bacino di utenza e 

attrarre nuovi capitali dall'esterno (Spanò, 2022). In effetti, l'introduzione del 

liceo musicale se da una parte ha portato a un notevole aumento degli iscritti, 

dall'altra ha determinato un netto rafforzamento della polarizzazione scolastica, 

che sul piano della vita quotidiana della scuola si è concretizzato nell'esplosione 

di divergenze e contrasti tra i diversi indirizzi. Del resto, come emerge dal 

materiale empirico raccolto3, le gerarchie sociali e simboliche che oggi 

attraversano le mura della scuola sono prodotte, riprodotte e legittimate da tutti 

gli attori che, pur da posizioni differenti, prendono parte al 'gioco scolastico': 

 
bussano alla porta ed entra una ragazza, mi diranno in seguito del professionale, 

per chiedere dei pennarelli. Il docente non proferisce parola e si limita a guardarsi 

intorno, ma la classe la liquida velocemente dicendole che non hanno niente e che 

stanno facendo un compito. Lei esce e sbatte la porta alle sue spalle urlando: 

«chisti'cca so' proprio sciem… ma perché anna sta' ca' dint» [questi sono scemi… 

ma perché devono stare qua dentro]. I ragazzi ridacchiano e fanno una serie di 

battute sugli studenti e sulle studentesse del tecnico e del professionale. «Hanno 

pure imparato a bussare alla porta mo'… stanno facendo dei passi in avanti», dice 

uno dei ragazzi in modo sarcastico. Un altro aggiunge: «che devono fare con i 

pennarelli… secondo me sono così stupidi che i professori li mettono a fare i 

disegnini». L'insegnante ride insieme alla classe, poi si dà un tono: «tornate al 

compito, forza» (nota di campo, 16 novembre 2022, classe V indirizzo musicale);  

 
finite le lezioni, mi fermo a parlare con i collaboratori scolastici nel cortile esterno 
della scuola. Dopo aver spiegato loro il motivo della mia presenza, mi dicono: 

«allora, questa è un'ottima scuola, guarda come sono bellini quelli del musicale 

seduti a terra a fare le loro cose con gli strumenti musicali. Poi vabbè ci sono pure 

gli altri… però quelli là sono proprio di Scampia-Scampia». Chiedo qual è la 

principale differenza tra gli studenti del musicale e quelli degli altri indirizzi, la 

collaboratrice più anziana mi risponde: «e' guagliun ro' musical so' n'altra cosa, 

loro so' educati, so' bellini, se sann comportà dicimm, ma sinceramente io e' veco 

nu' poco… forse sono nu' poco sciem»4 [i ragazzi del musicale sono un'altra cosa, 

 
3 Qui e nel resto del testo vengono omesse tutte le informazioni sensibili e si utilizzano degli 

pseudonimi, in modo tale da assicurare l'anonimato dell'istituzione scolastica oggetto di analisi 

e di coloro che hanno partecipato alla ricerca. 
4 Le parole della collaboratrice scolastica, che lasciano trasparire delle percezioni in linea con 

quelle espresse da tutto il personale scolastico, vanno lette e interpretate alla luce della storia 
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sono educati, sono carini, si sanno comportare diciamo, ma sinceramente io li 

vedo un po'... forse sono un po' fessi] (nota di campo, 16 novembre 2022, cortile 

della scuola). 

 

La scuola in questione, quindi, appare un crocevia di conflitti più o meno 

definiti, uno spazio sociale denso di dispute e di opposizioni che si intrecciano e 

giocano su più livelli, un microcosmo al contempo caotico e organico che poggia 

sulla lotta per il riconoscimento. Quest'ultima vede scontrarsi talvolta studenti e 

insegnanti, in base alla violenza simbolica esercitata dalle istituzioni scolastiche 

(Bourdieu e Passeron, 1970), talvolta gruppi di studenti dal diverso background 

socio-economico e culturale, i quali esprimono princìpi, sistemi di priorità e 

modi di vivere l'esperienza scolastica totalmente divergenti. In un quadro così 

delineato, le studentesse assumono il ruolo di mediatrici, nella misura in cui 

tentano di governare le diverse forme di conflitto che caratterizzano questa 

specifica realtà scolastica. Le nostre analisi evidenziano, infatti, che le ragazze 

della scuola sembrano performare una femminilità 'tradizionale', recuperando 

delle disposizioni (Bourdieu, 2000) incorporate e naturalizzate durante i processi 

di socializzazione. Tali disposizioni, che vedono le donne protagoniste nella 

negoziazione e nella gestione dei conflitti che emergono tanto all'interno della 

famiglia quanto tra la famiglia e il mondo sociale esterno, vengono usate 

strategicamente in campo scolastico. Si tratta, in sostanza, di un senso pratico 

(Bourdieu, 1980) inscritto nei corpi e nei significati condivisi collettivamente, in 

base al quale le studentesse performano schemi d'azione e modelli di 

comportamento ritualizzati appresi altrove, e sedimentati nel corso della loro 

esperienza biografica, per dare un senso al loro essere lì e per consolidare il 

valore sociale della loro presenza nel contesto scolastico. 

Le strategie di governo dei conflitti adottate dalle ragazze della scuola sono 

però piuttosto diversificate, poiché legate non soltanto all'habitus interiorizzato, 

ma anche – come si vedrà di seguito – alle forme di capitale che esse investono, 

e sono in grado di investire, in campo scolastico. 

 

 

3.1. I conflitti in classe: le pratiche di mediazione 

 

Le studentesse che frequentano le classi a indirizzo tecnico e professionale della 

scuola provengono, in gran parte, da famiglie di estrazione popolare del quartiere 

e hanno alle spalle percorsi scolastici piuttosto difficili, spesso contraddistinti da 

bocciature, da brusche interruzioni e riprese o da cambi di istituto. Esse, dunque, 

sono scarsamente equipaggiate di quel capitale culturale familiare in linea con 

le logiche scolastiche e hanno poca fiducia nell'istruzione formale, ma possono 

contare sul loro capitale di autoctonia (Retière, 2003), definito come l'insieme 

delle risorse simboliche legate al radicamento territoriale e all'affiliazione alla 

sociabilità locale (rispetto, credito, stima e forme localizzate di riconoscimento 

e di legittimazione). 

Queste ragazze, apparentemente disinteressate al loro rendimento scolastico, 

trovano nell'attuazione delle pratiche di mediazione dei conflitti che emergono 

tra la classe – soprattutto nella sua componente maschile – e i docenti il senso 

 
della scuola, una storia fatta di atti vandalici, abbandoni, stigmatizzazioni, perifericità geografica 

e sociale e soprattutto di 'cattivi studenti' poco inclini alle norme scolastiche. 
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della loro presenza a scuola e la via per investire ciò che hanno da investire. 

Detto diversamente, la negoziazione delle dinamiche conflittuali rappresenta per 

loro il tentativo di ritagliarsi un posto nell'ordine scolastico. Non siamo di fronte 

a una forma di amor fati, come quella descritta da Powell (2008), ma piuttosto a 

un agire strategico – bourdieusianamente inteso – volto a valorizzare il proprio 

'esserci' nella scuola. Va sottolineato, a riguardo, che nello svolgere il ruolo di 

mediatrici nella vita quotidiana della classe queste studentesse assumono 

atteggiamenti e modi di fare tipicamente associati a una maschilità egemonica 

situata (Connell, 2012), si relazionano cioè attraverso continue derisioni e prese 

in giro, si pongono in modo irruente e a tratti aggressivo, dominano gli spazi e 

così via, poiché nel contesto scolastico indagato la legittimazione di tale ruolo 

passa per questa specifica performatività del femminile. 

Come si è potuto rilevare durante l’osservazione etnografica condotta nelle 

classi a indirizzo tecnico e professionale, infatti, quando i ragazzi mostrano la 

loro insofferenza verso le norme scolastiche ed entrano apertamente in conflitto 

con gli insegnanti, le ragazze si sentono chiamate a 'giocare la loro parte'. Ovvero 

a mobilitare il capitale simbolico che viene loro riconosciuto per ristabilire una 

situazione di relativa tranquillità:  

 
Gigi ha preso una nota sul registro perché è stato più di mezz'ora fuori, ha alzato 

la voce, si è agitato e chiede insistentemente di uscire di nuovo, ma la docente 

non gli dà il permesso. Intervengono le ragazze. Una di loro gli parla e cerca di 

farlo ragionare, gli dice che deve rilassarsi, che se continua a comportarsi in 

questo modo rischia di mettere nei guai tutta la classe. Un'altra suggerisce alla 

docente di farlo uscire, di non dargli peso, le dice che se lui se ne va fuori possono 

stare tranquilli e continuare la lezione con maggiore serenità. Né Gigi né la 

docente si lasciano convincere, così il ragazzo si alza, farfuglia qualcosa di 

offensivo ed esce senza autorizzazione: altra nota. Dopo una ventina di minuti i 

docenti di sostegno chiedono a una delle ragazze di uscire per cercare Gigi e 

convincerlo a rientrare. Lei accetta, ma a una condizione: «io vado ma non gli 

dovete mettere più nessuna nota, oggi già ne ha prese due, dobbiamo tutti quanti 

stare più calmi e rilassarci, mo' fate fare a me». Dopo qualche minuto la 

studentessa rientra insieme a Gigi, lui fa finta di niente e si mette al suo posto, 

mentre lei si avvicina alla cattedra e comincia a parlare alla docente. Torna al suo 

banco con lo sguardo fiero: «Gigì jamm basta accussì, è tutto a posto, te l'ho detto 

che me la vedevo io e me l'agg vist' io alla fine, agg' risolto tutt' cos, agg' sistemato 

tutt'cos» [Gigi basta, è tutto a posto, te l'ho detto che me ne occupavo io e me ne 

sono occupata io alla fine, ho risolto tutto, ho sistemato tutto] (nota di campo, 10 

novembre 2022, classe V indirizzo tecnico). 

 

Talvolta le pratiche di conciliazione messe in campo dalle studentesse 

sembrano assumere quasi una funzione di prevenzione dei conflitti, in quanto 

sono finalizzate a stemperare le tensioni, ad attenuare le divergenze e a evitare 

scontri diretti tra i ragazzi e gli insegnanti. Ciò avviene di frequente nei momenti 

di 'vuoto', e cioè quando in classe si negoziano modalità e posture con cui far 

passare agevolmente il tempo: 

 
i docenti sono al cellulare e al computer e mi sembra che stiano risolvendo delle 

faccende personali, mentre in classe hanno unito i banchi, mangiano biscotti e 
patatine e provano a inventare qualche gioco con delle palline di carta. I maschi 

però alzano la voce e cominciano ad andarci pesante. Uno di loro guardando i due 
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insegnanti dice: «mamma mia, se arrivo accussì a 40 anni acciriteme, tanto che 

campo a fare… nun voglio essere nu' fallito» [se arrivo così a 40 anni 

uccidetemi… non voglio essere un fallito]. Un altro ragazzo aggiunge: «chi sta 

meglio e' loro… nun fanno niente da' matin a' sera e se mangiano e' sold do' stato» 

[chi sta meglio di loro… non fanno nulla dalla mattina alla sera e rubano i soldi 

allo stato]. I professori appaiono visibilmente irritati, ma fanno finta di niente. Le 

ragazze si rendono conto che la situazione sta pian piano degenerando. Una di 

loro si alza e pulisce i banchi su cui stavano mangiando, un'altra va a prendere la 

scopa dalla collaboratrice scolastica per raccogliere le briciole cadute a terra, 

un'altra ancora tenta di riportare l'ordine: «mo' basta ja… allora basta, 

assettammece, amma fa' co'ccos» [basta… sediamoci, dobbiamo fare qualcosa] 

(nota di campo, 17 novembre 2022, classe V indirizzo professionale). 

 

Sulla scia delle analisi di Schwartz (1990), si può ipotizzare che le condotte 

di queste giovani non si inscrivano soltanto nel rapporto che esse stabiliscono 

con l’istituzione scolastica, ma anche nell’anticipazione del loro ruolo di mogli 

e di madri. Considerata la tradizionale divisione sessuale del lavoro che 

caratterizza le classi meno abbienti, le azioni di mediazione di queste ragazze 

sembrano infatti espressione tanto di un modo di 'abitare' la scuola, quanto di un 

modo di 'presentificare' la loro futura identità familiare. 

 

 

3.2. I conflitti tra gli indirizzi di studio: l'azione politica 

 

Se le studentesse dell'indirizzo tecnico e di quello professionale sono nate e 

cresciute a Scampia e provengono nella grande maggioranza dei casi da famiglie 

di estrazione popolare, le studentesse che frequentano le classi del liceo musicale 

vivono nei quartieri limitrofi o in piccoli comuni dell'area nord di Napoli – dove 

lo svantaggio sociale e culturale è sicuramente meno marcato e tangibile – e 

appartengono alle frazioni inferiori delle classi medie (sono cioè figlie di piccoli 

commercianti, di bottegai, di artigiani e di funzionari pubblici di basso livello). 

Come emerso dalle interviste e dai dati etnografici raccolti queste ragazze, 

diversamente da quelle di cui si è parlato in precedenza, hanno avuto dei percorsi 

educativi abbastanza lineari, credono molto nell'istruzione come strumento di 

emancipazione e hanno accumulato un buon capitale culturale coerente alle 

attese scolastiche, esito dei processi di trasmissione familiare e, non di rado, di 

esperienze presso associazioni, centri giovanili e parrocchie5. Si conferma, 

dunque, quanto sostenuto da Pitzalis (2012), secondo cui il campo scolastico è 

uno spazio di differenze e di disuguaglianze «che, in verità, non si fermano 

affatto davanti al portone del singolo istituto, ma interessano ogni singola 

sezione di ciascun istituto» (ivi, 30). 

Il lavorio di mediazione delle giovani che frequentano il liceo musicale non 

si concretizza nel governare le logiche conflittuali che emergono nella classe, 

dove tra l'altro c'è una maggiore complicità (o una minore distanza culturale) tra 

il corpo studentesco e il corpo insegnanti, ma piuttosto nel ridurre i conflitti tra 

 
5 Come evidenziato da Antonella Spanò (2017), le esperienze associazionistiche hanno una 

grande rilevanza per i giovani, in quanto permettono loro di entrare in contatto con un universo 

culturale e simbolico che, da un lato, dà la possibilità di acquisire delle disposizioni anche molto 

distanti dal background familiare e, dall'altro, fornisce stimoli e sollecitazioni che svolgono un 

ruolo tutt'altro che marginale nella loro costruzione biografica. 
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i diversi indirizzi di studio della scuola. Queste studentesse, infatti, mobilitano 

le risorse di natura culturale ed esperienziale di cui dispongono per tentare di 

aumentare il livello di inclusione tra le classi del liceo, le classi del tecnico e 

quelle del professionale. Il piano su cui investono i loro capitali e le loro energie 

non è però quello della quotidianità scolastica, ma quello politico. Come in 

precedenza, siamo in presenza di un agire sociale strategico orientato, in questo 

caso, a 'costruirsi' come soggetti investiti nel campo del civismo e della 

cittadinanza democratica e a riaffermare/consolidare la propria posizione 

dominante nella gerarchia sociale e simbolica della scuola. 

 Alcuni stralci dell'intervista di Ilaria, una ragazza di 17 anni che frequenta la 

quinta del liceo musicale, mostrano chiaramente tanto i confini netti che 

separano le tre filiere di studio, quanto l'assetto sociale che si è instaurato 

nell'istituto scolastico e la postura assunta in merito dalle liceali: 

 
in generale a scuola come ti trovi?  

Bene, bene.  

Perché è una scuola molto eterogenea, cioè ci stanno…  

Sì… infatti c'è sempre stato questo dislivello tra il musicale, il professionale e 

tutte le altre cose. Io diciamo questa cosa non la vedo tanto… cioè la odio proprio 

questa cosa, questo dislivello, perché comunque siamo tutte persone. Lascia stare 

che ci sta chi si impegna di più e chi si impegna di meno, però siamo comunque 

tutte persone con delle storie, e come meritiamo rispetto noi, meritano rispetto 

anche loro.  

Ma dici… da parte dei docenti? 

Da parte dei docenti e da parte proprio degli stessi alunni… vabbè quelli là del 

professionale odiano quelli del musicale.  

E quelli del musicale odiano quelli del professionale?  

Alcuni sì, per esempio io cerco di essere amica a tutti, cioè… perché comunque 

comprendo le varie problematiche, e quindi cioè se un ragazzo è così è perché ha 

avuto una storia dietro un po' difficile, e quindi non ha senso giudicare senza 

sapere, questo. 

 

Sulla stessa linea, le parole di Sophia – 19 anni, compagna di classe di Ilaria 

– oltre a rimarcare l'ordine gerarchico che attraversa la scuola, permettono di 

inquadrare l'investimento politico di queste ragazze: 

 

mi sembra di capire che questa scuola è molto particolare, perché c'è dentro il 

tecnico, il professionale, il liceo… ci stanno tutti questi universi. 

Che a volte poi si incontrano pure, ed è bello quando si incontrano. Noi l'anno 

scorso… soprattutto Ilaria, l'altra ragazza, ha cercato di coinvolgere spesso gli 

altri indirizzi con noi del musicale, perché c'è questo sbilanciamento un po' che 

ci porta a noi del musicale molto sopra rispetto a loro. Ci siamo candidate anche 

a rappresentanti di istituto per questo, perché noi volevamo levare molto questa 

cosa. Io ho amici negli altri indirizzi e mi farebbe piacere avere delle attività con 

loro al di fuori della scuola, ma anche per fare amicizia.  
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Va ribadito, alla luce delle nostre analisi, che l'impiego della nozione di 

strategia non rinvia a un attore isolato che agisce sulla base di motivazioni di 

carattere razionale e finalistico, ma a un agente che si muove in uno spazio 

sociale complesso, i cui schemi d'azione assumono un significato nella loro 

dimensione relazionale (Pitzalis, 2017). Le strategie elaborate dalle ragazze della 

scuola, dunque, non vanno viste come il semplice frutto del loro sistema di valori 

e di priorità, né tanto meno come l’esito di una specifica intenzionalità, bensì 

come una strada possibile inscritta nel loro personale universo di possibilità. 

 

 

Conclusioni: dietro il 'vantaggio femminile' 

 

Nella scuola assunta come oggetto di studio – contraddistinta, come si è detto, 

da una condizione di perifericità geografica e sociale – le modalità con cui le 

ragazze performano la loro femminilità risultano senz'altro 'efficaci' e 'vincenti'. 

Ciò è emerso, in particolare, in riferimento alle studentesse di origine popolare, 

concentrate nei segmenti più dequalificati del campo scolastico. Queste ultime, 

infatti, attingendo a quelle disposizioni inscritte nell'ethos femminile e nello 

spazio sociale in cui si muovono, riescono a convertire i capitali di cui 

dispongono in pratiche di mediazione e di negoziazione dei conflitti che 

assumono una forte rilevanza nello spazio istituzionalizzato della scuola e 

vengono 'valutate' positivamente sia dal gruppo dei pari, che dagli insegnanti. 

Per riprendere il frame interpretativo elaborato da Kergoat (2022), si tratta di una 

forma di indocilità della gioventù popolare, attraverso cui queste ragazze tentano 

di opporsi alle logiche di dominazione che subiscono nel loro vivere quotidiano 

e, in quella che finisce per configurarsi come una lotta per il riconoscimento e 

per la legittimazione dei loro corsi d’azione, si ritagliano maggiori margini di 

autonomia culturale e simbolica. 

Al contrario, i ragazzi di posizione sociale inferiore sperimentano un duplice 

svantaggio: quello legato al loro background familiare e quello connesso ai modi 

con cui essi performano la loro maschilità. Infatti, se da una parte il loro habitus 

di classe è poco in linea con quanto richiesto dalle istituzioni scolastiche, 

dall'altra il complesso di atteggiamenti, di comportamenti, di modi di muoversi 

e di rapportarsi agli altri che 'fabbrica' la loro identità maschile rientra appieno 

in un universo culturale considerato 'anti-scolastico'. Non deve sorprendere, 

dunque, che questi giovani rappresentano le 'vittime sacrificali' di un'istituzione 

che sembra punire, più di tutti, coloro che non si conformano all'ordine culturale 

e simbolico stabilito dai 'dominanti', condannandoli allo stigma sociale associato 

oggi alla mancanza di un titolo di studio (Millet e Moreau, 2011). 

Tre osservazioni ci sembrano doverose a conclusione delle analisi condotte. 

La prima, di ordine teorico, rimanda alla proficuità della prospettiva 

intersezionale (Crenshaw, 1989) nello studio dei meccanismi di produzione e di 

riproduzione della disuguaglianza lungo gli assi interconnessi della classe 

sociale, del genere e dell’appartenenza geografica: non va infatti dimenticato che 

i giovani al centro della ricerca sono simbolicamente collocati in una posizione 

di subalternità anche per la loro appartenenza ad una 'napoletanità' non immune 

da un rapporto diseguale e coloniale tra il Nord e il Sud del Paese. La ricerca 

presentata, a tale proposito, conferma la tensione, messa in luce da Spanò e 

Domecka (2021), tra 'living intersectionality' (subire l'intersezionalità) e 'doing 
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intersectionality' (gestirla). Come si è visto, infatti, sebbene occupino la stessa 

posizione lungo gli assi della provenienza sociale e di quella geografica i ragazzi 

e le ragazze incontrati durante l’indagine di campo giungono a esiti diversi. I 

ragazzi subiscono il peso combinato delle loro performances di genere, del loro 

habitus di classe e delle disposizioni che hanno acquisito nel contesto di 

socializzazione sulle loro esperienze scolastiche. Le ragazze, invece, riescono a 

usare strategicamente le loro molteplici identità sociali (di genere, di classe e di 

giovani di periferia) per ottenere dei benefici materiali e simbolici in campo 

scolastico.  

Restando sul piano teorico, la seconda osservazione riguarda la natura sociale 

e simbolica dell’agire intenzionale delle studentesse della scuola. D’altronde, al 

di là dei possibili giudizi di valore, i risultati della ricerca inducono a chiedersi 

quale modello di agency femminile emerga nel contesto scolastico analizzato. 

Un interrogativo, quest’ultimo, che non ha trovato spazio nell’economia del 

lavoro, ma che apre a nuove piste di riflessione che pongono al centro le 

fondamenta del potere negoziale delle donne, o meglio, la matrice culturale del 

femminile che 'aggiusta le cose'. 

La terza osservazione, di ordine metodologico, rinvia alla capacità dei metodi 

qualitativi di indagare il 'come' della maggiore complicità tra le ragazze e 

l’universo scolastico da più parti evidenziata nella letteratura sociologica 

nazionale e internazionale, e di comprenderne i significati sottesi. L'adozione di 

un approccio qualitativo ha permesso, infatti, non solo di spostare lo sguardo 

dalle performances educative alla vita scolastica nel suo complesso, ma anche 

di non parlare di un a-storico e a-spaziale 'vantaggio femminile' a scuola, bensì 

di inquadrarlo nelle condotte situate delle giovani che hanno preso parte alla 

ricerca, nelle loro storie familiari e nelle loro esperienze del mondo sociale. 
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